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 REGIONE PUGLIA

 Gruppo Consiliare

     Il Presidente

Al sig. Presidente del Consiglio








SEDE

Interrogazione urgente sulla applicabilità dei disposti legislativi introdotti alla LR 20/2001 dalla LR 5/2010.

Premesso che:

Negli ultimi anni il Consiglio Regionale ha sviluppato un processo legislativo innovativo ed avveduto in materia urbanistica, introducendo meccanismi di pianificazione generale e di pianificazione esecutiva tesi, da un verso, ad elevare la qualità delle pianificazioni e, da altro verso, a renderle meglio rispondenti alle esigenze dei territori e delle Amministrazioni Locali, a superare così l’immobilità di Piani e di maglie urbane ferme da tempo nei territori della Regione, a causa delle oggettive difficolta attuative che la legislazione regionale precedentemente vigente aveva indotto.

Specificatamente, l’art. 16 della LR 5/2010 (Norme in materia di lavori pubblici e disposizioni diverse), ha apportato alcune modifiche ed integrazioni all’art.12 (Variazioni del PUG), comma 3, della LR 20/2001, che oggi come vigente così dispone: 

“La deliberazione motivata del Consiglio Comunale che apporta variazioni agli strumenti urbanistici generali vigenti non è soggetta ad approvazione regionale di cui alla legge regionale 31 maggio 1980, n. 56 (Tutela ed uso del territorio), o a verifica di compatibilità regionale e provinciale di cui alla presente legge quando la variazione deriva da:

………….;

………….;

………….;

………….;

e bis) modifiche di perimetrazioni dei comparti di intervento di cui all’articolo 15 della legge regionale 10 febbraio 1979, n. 6 (Adempimenti regionali per l’attuazione della legge statale 28 ottobre 1977, n. 10), e successive modifiche e integrazioni, di cui all’articolo 51 della l.r. 56/1980 o di cui all’articolo 14 della l.r. 20/2001, nonché delle unità di minimo intervento che non comportino incremento degli indici di fabbricabilità e/o la riduzione delle dotazioni di spazi pubblici o di uso pubblico”;

Va considerato che:

il dettato normativo di cui al punto e bis) era finalizzato nelle intenzioni del legislatore a porre rimedio all’inattuabilità dei Piani Regolatori Generali vigenti pianificanti l’assetto urbanistico con l’istituto del comparto urbanistico, istituito dalla LR 6/79, prevedendo, in tanti casi, la possibilità di attuare i comparti attraverso sub-comparti da individuare nella pianificazione urbanistica esecutiva di comparto, stabilendo per tali sub-comparti l’estensione minima e cioè l’unità di minimo intervento.

Orbene,
 in diversi Comuni della Regione i Dirigenti dell’UTC ritengono la norma poco chiara per cui il dettato normativo del citato e bis) resta inapplicato con l’effetto che  diversi piani urbanistici esecutivi di comparto approvati continuano a non trovare attuazione a causa della grande estensione dei sub-comparti, prefissata nei PRG, così che a causa delle numerose proprietà ricadenti si rivela impossibile pervenire alla costituzione dei consorzi urbanistici con un quorum non assoluto ma almeno preponderante delle proprietà in gioco; 
per  questa ragione tali piani oggi sono inattuati e abbisognano di una riformulazione con unità di minimo intervento di dimensioni ridotte che agevolino l’aggregazione delle proprietà e la costituzione dei consorzi urbanistici e questo può avvenire solo attraverso una chiarezza interpretativa ed esplicativa del dettato normativo del precedente punto e bis).

Va dato atto che
Questa problematica è stata già posta, nella precedente Legislatura Regionale, all’attenzione dell’Assessore Angela Barbanente che,   recependo l’esigenza dei Territori, si accingeva ad emettere una circolare esplicativa che desse piena comprensione delle opportunità legislative, specificatamente di quelle introdotte dalla LR 5/2010, ai fini di una diffusa attuazione ma la fine della Legislatura ha impedito il compimento di tale programma.

Tutto ciò premesso,  chiedo  di sapere
Se la Giunta Emiliano ritiene di condividere, recepire e dare senso alla norma di cui al punto e bis) portando a compimento tale lavoro, chiarendo attraverso una circolare esplicativa o attraverso una riformulazioni del punto e bis) qualora poco intellegibile affinché  si dia piena potestà alle Amministrazioni Locali, per svincolare tali situazioni di stallo che incidono fortemente sulla crisi e l’occupazione, di apportare, autonomamente, ai sensi del citato comma 3, art. 12 della LR 20/2001, come modificato e integrato dall’art. 16 della LR 5/2010, variazioni alle Norme Tecniche di Attuazione dei Piani Regolatori Genarali, riducendo in modo congruo ed opportuno, ai fini di una agevole attuazione, l’estensione minima dei sub-comparti, costituente l’unità di minimo intervento.









Ignazio Zullo









